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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

su una prospettiva 2020 per le donne in Turchia
(2011/2066(INI))

Il Parlamento europeo,

– visti la Convenzione sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne 
(CEDAW) e il suo protocollo supplementare, che sono parte integrante del diritto 
internazionale e cui la Turchia aderisce rispettivamente dal 1985 e dal 2002, e visto 
l'articolo 90 della Costituzione turca, ai sensi del quale il diritto internazionale prevale sul 
diritto nazionale,

– viste le convenzioni del Consiglio d'Europa come la Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e la Convenzione per la 
prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica,

– visto l'acquis dell'Unione europea in materia di diritti delle donne e uguaglianza di genere,

– vista la decisione del Consiglio europeo del 17 dicembre 2004 di avviare i negoziati con la 
Turchia per l'adesione all'Unione europea,

– vista la relazione 2010 della Commissione sui progressi compiuti dalla Turchia 
(SEC(2010)1327),

– vista la comunicazione della Commissione dal titolo "Strategia di allargamento e sfide 
principali per il periodo 2010-2011" (COM(2010)0660), 

– vista la comunicazione della Commissione dal titolo "Europa 2020 - Una strategia per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva (COM(2010)2020),

– viste le sue risoluzioni del 6 luglio 20051 e del 13 febbraio 20072 sul ruolo delle donne in 
Turchia nella vita sociale, economica e politica,

– vista la sua risoluzione del 9 marzo 2011 sulla relazione 2010 sui progressi compiuti dalla 
Turchia,3,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere 
(A7–0000/2011),

A. considerando che la Turchia, in quanto paese candidato, si è impegnata a rispettare i diritti 
umani, inclusi i diritti delle donne e l'uguaglianza di genere,

B. considerando che la politica in materia di uguaglianza ha un grande potenziale per il 
                                               
1 GU C 157 E del 6.7.2006, pag. 385.
2 GU C 287 E del 29.11.2007, pag. 174.
3 Testi approvati, P7_TA(2011)0090.
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raggiungimento degli obiettivi della strategia "Europa 2020" perché contribuisce alla 
crescita e alla piena occupazione,

C. considerando che la Turchia sta compiendo progressi nel migliorare il quadro legislativo e 
nel garantire che vi sia un'equa partecipazione delle donne alla vita sociale, economica e 
politica,

D. considerando che la Commissione, nella sua relazione 2010 sui progressi compiuti dalla 
Turchia, ha ribadito che sono necessari ulteriori e continui sforzi per trasformare l'attuale 
quadro giuridico in una realtà politica, sociale ed economica,

E. considerando che un'azione coordinata risulta particolarmente necessaria nei settori della 
violenza contro le donne, dell'istruzione, del lavoro e della rappresentanza a livello 
nazionale e locale,

Legislazione, coordinamento e società civile

1. invita il governo turco a difendere e rafforzare i principi di uguaglianza e i diritti delle 
donne nell'adozione e nella modifica del suo quadro legislativo, incluso il futuro processo 
di elaborazione di una nuova Costituzione; 

2. si compiace della creazione della commissione per le pari opportunità per gli uomini e le 
donne nel parlamento turco;

3. sottolinea l'importanza di un coordinamento efficace nell'assicurare l'integrazione delle 
tematiche di genere e, pertanto, accoglie con favore gli sforzi compiuti dal governo turco 
per potenziare la cooperazione e l'integrazione della dimensione di genere tra le autorità 
statali;

4. sottolinea la necessità di mettere in pratica l'attuale normativa di genere stanziando risorse 
finanziarie sufficienti, assicurando la coerenza e mettendo a punto meccanismi di 
monitoraggio;

5. chiede al governo turco di riconoscere l'importanza della partecipazione della società 
civile nello sviluppo e nell'attuazione delle politiche di genere, nonché di garantire il 
coinvolgimento delle organizzazioni non governative (ONG) a livello centrale e locale per 
giungere a elaborare le politiche più favorevoli per le donne;

6. plaude ai progressi compiuti dalla Turchia nella registrazione delle nascite, la cui 
percentuale si attesta attualmente al 93%;  al contempo, tuttavia, sottolinea la necessità di 
una raccolta coerente e sistematica delle statistiche di genere;

Violenza contro donne

7. è profondamente preoccupato per l'incidenza e la gravità della violenza contro le donne e 
per l'inefficacia dei mezzi di ricorso, nonché per l'indulgenza delle autorità turche nel 
sanzionare chi commette reati di genere;

8. invita il governo turco ad adottare una politica di tolleranza zero rispetto alla violenza 
contro le donne;
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9. sottolinea che è necessario modificare la legge n. 4320 sulla tutela della famiglia, e che 
tale modifica dovrebbe assicurare un ampio campo di applicazione, mezzi di ricorso e 
meccanismi di protezione efficaci, nonché un'attuazione rigorosa e immediata del quadro 
normativo senza concessioni, così da eliminare la violenza contro le donne e introdurre 
pene severe e dissuasive per chi commette violenza contro le donne;

10. accoglie con favore il proseguimento della formazione dei funzionari di polizia, del 
personale sanitario, dei giudici e dei pubblici ministeri sulla prevenzione della violenza 
domestica; ribadisce ancora una volta che, per integrare tali sforzi, è necessario introdurre 
un meccanismo per identificare e indagare su chi non protegge e assiste le vittime; 

11. accoglie con favore le iniziative del governo turco nel riorganizzare il sistema dei centri 
d'accoglienza in consultazione con tutte le parti in causa;

12. plaude all'istituzione di linee di assistenza telefonica e alla creazione dei centri di 
monitoraggio per le donne, dove le vittime della violenza di genere ricevono cure mediche 
e consulenza psicologica durante i processi, così da prevenire una ripetuta vittimizzazione; 

13. invita il governo turco a rendere i matrimoni forzati legalmente perseguibili;

Istruzione

14. sottolinea l'importanza dell'istruzione nel conferimento del potere alle donne e 
nell'integrazione della tematica di genere a tutti i livelli d'istruzione;

15. si compiace del fatto che la presenza delle ragazze nell'istruzione primaria sia aumentata e 
che il divario di genere nell'istruzione primaria sia stato pressoché colmato; ritiene tuttavia 
deplorevole che, nell'istruzione secondaria, persista ancora il divario di genere, ed esorta il 
governo turco ad adottare tutte le misure necessarie per ridurre tale divario;

16. rileva che la percentuale di istruzione prescolare è ancora estremamente bassa, e invita il 
governo turco a stanziare sufficienti risorse per estendere i servizi per l'infanzia a prezzi 
accessibili a tale fascia d'età;

17. plaude alle campagne del governo turco volte a eliminare l'analfabetismo che colpisce 
quasi tre milioni di donne, ed esorta il governo turco a prestare particolare attenzione 
all'eradicazione dell'analfabetismo nelle aree rurali;

18. accoglie con favore l'iniziativa del governo turco atta a introdurre il reato di mancato invio 
dei bambini a scuola;

19. plaude alla creazione della commissione per l'uguaglianza di genere in seno al ministero 
dell'Istruzione e ai suoi successi nell'eliminazione del linguaggio, delle immagini e delle 
espressioni a sfondo sessista nel materiale didattico;

20. invita tutti gli istituti d'istruzione superiore a rendere obbligatori i corsi sull'uguaglianza di 
genere nei programmi di studio dei futuri insegnanti, ed esorta il governo turco a includere 
tale argomento nei programmi di tirocinio degli insegnanti;
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Partecipazione al mercato del lavoro

21. rileva che, nonostante i dati dell'Istituto turco di statistica rivelino che la partecipazione 
femminile al mercato del lavoro è recentemente passata dal 24% al 30%, tale percentuale 
è ancora molto bassa, ed esorta il governo turco a compiere ulteriori sforzi per 
incrementare la partecipazione delle donne al mercato del lavoro;

22. chiede l'attuazione della circolare del primo ministro 2010/14 relativa all'incremento 
dell'occupazione femminile e al raggiungimento dell'uguaglianza di genere;

23. invita il governo turco, al fine di aumentare la partecipazione delle donne al mercato del 
lavoro, a istituire un regime di lavoro a tempo parziale pienamente funzionante, il cui 
utilizzo dipenderà dall'impiegato e non dal datore di lavoro, non richiederà la rinuncia al 
diritto all'indennità di anzianità e ad altri diritti di previdenza sociale e difenderà il 
principio della parità di retribuzione per un lavoro di pari valore;

24. sottolinea l'importanza di dare efficacia al divieto di discriminazione sul posto di lavoro, 
inclusa la discriminazione di genere; ribadisce l'invito al governo turco a fornire dati 
accurati sulla discriminazione nei confronti delle donne, tra cui la possibilità per le donne 
che indossano il velo di accedere al mercato del lavoro, allo scopo di determinare 
l'eventuale sussistenza di un rischio di discriminazione indiretta in base al genere;

25. esorta il governo turco a stanziare fondi per la creazione di strutture abbordabili e 
ampiamente accessibili per l'assistenza all'infanzia, agli anziani e ai disabili, così da 
incrementare l'occupazione femminile;

26. prende atto della scarsa presenza delle donne nei sindacati e in particolare nei loro consigli 
di amministrazione; sottolinea l'importanza di rendere le attività sindacali maggiormente 
accessibili, così da incrementare la partecipazione femminile; 

27. sottolinea che le donne che lavorano nell'economia informale sono quelle che ne risultano 
maggiormente danneggiate, e plaude alla strategia del governo turco sulla lotta 
all'economia informale;

Partecipazione politica

28. si compiace dell'incremento del numero di deputate nel parlamento turco, la cui 
percentuale è passata dal 9,1% nelle elezioni del 2007 al 14,3% dopo le elezioni del 2011; 
rileva, tuttavia, che tale percentuale è ancora esigua, e chiede una nuova legge sui partiti 
politici e le elezioni onde introdurre un sistema di quote obbligatorie che garantisca 
un'equa partecipazione delle donne alle liste elettorali;

29. invita tutti i partiti politici turchi ad adottare strategie globali per l'uguaglianza di genere 
nonché una serie di norme interne che assicurino la presenza femminile a tutti i livelli;

30. è preoccupato per la percentuale, assai esigua, delle donne nella politica locale, e invita 
tutti i partiti politici a far sì che tale situazione cambi nelle elezioni locali del 2014;

Una prospettiva 2020
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31. invita la Turchia, in quanto paese candidato, a contribuire alla realizzazione di una delle 
priorità centrali della strategia "Europa 2020", ossia una crescita inclusiva con una 
maggiore partecipazione femminile;

32. esorta la Commissione a fare dei diritti delle donne un tema centrale dei negoziati con la 
Turchia; sottolinea l'importanza di aprire i negoziati di adesione sul sistema giudiziario e i 
diritti fondamentali del capitolo 23, così da sostenere le riforme della Turchia sui diritti 
delle donne previste da tale capitolo;

33. sottolinea l'importanza di una rivalutazione dei rigidi valori che riguardano il ruolo della 
donna nella struttura sociale e ribadisce che, in definitiva, sarà necessario un cambio di 
mentalità per tradurre in realtà il quadro legislativo;

34. suggerisce l'avvio di un progetto nazionale che riunisca modelli femminili e giovani 
ragazze in una discussione sul futuro della Turchia, così che le donne di tutte le fasce d'età 
e credi politici possano lavorare insieme a una strategia di trasformazione della struttura 
patriarcale della società;

35. riconosce l'impossibilità di ottenere un cambio di mentalità senza un coinvolgimento degli 
uomini nella discussione e, pertanto, chiede una "alleanza dei generi" quale strumento per 
raggiungere un'autentica uguaglianza di genere;

36. rileva che è necessario prestare particolare attenzione al conferimento di poteri alle donne 
nelle regioni meno sviluppate della Turchia; accoglie quindi con favore progetti del 
governo turco come i centri sociali polivalenti (CATOM), pur sottolineando la necessità di 
ulteriori iniziative di questo tipo;

37. sottolinea il ruolo cruciale dei media nella difesa dei diritti delle donne, e incoraggia 
l'inclusione del tema dell'uguaglianza di genere nei tirocini delle organizzazioni dei mezzi 
di comunicazione; pone l'accento sull'importanza di presentare un'immagine femminile 
nei media che eviti gli stereotipi di genere;

38. sottolinea l'importanza di costruire i bilanci pubblici secondo la prospettiva di genere, dal 
momento che nessuna riforma può essere attuata senza risorse adeguate; 

39. invita la Commissione a elaborare un meccanismo per lo scambio di migliori pratiche in 
materia di uguaglianza di genere tra la Turchia e gli Stati membri;

40. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al segretario generale del Consiglio d'Europa, all'Agenzia delle Nazioni 
Unite per l'Uguaglianza di genere (UN Women), al direttore generale dell'Organizzazione 
internazionale del lavoro e al governo e al parlamento della Turchia.
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MOTIVAZIONE

Il relatore ha preparato la sua relazione basandosi sia sulle ricerche documentarie sia su una 
serie di interviste.

La ricerche documentarie effettuate includono l'analisi di un'ampia gamma di dati e pareri 
ottenuti da diverse fonti governative e della società civile, nonché l'analisi della legislazione 
in materia di diritti delle donne.

Oltre ai contatti regolari che già intrattiene con le diverse parti in causa in ragione del suo 
impegno pluriennale nel movimento femminile in Turchia, il relatore ha anche tenuto 
interviste specificamente finalizzate a ottenere spunti per la presente relazione. Tali interviste 
includono:

– uno scambio di opinioni con Štefan Füle, commissario europeo responsabile per 
l'allargamento, e

– due visite in Turchia per esaminare la situazione dei diritti delle donne.

In occasione della sua prima visita in Turchia, ad aprile 2011, il relatore ha tenuto un discorso 
in una conferenza internazionale sull'uguaglianza di genere organizzata dall'UNPD e dal 
parlamento turco, e ha intervistato figure femminili chiave della società turca tra cui Güldal 
Akşit, all'epoca presidente della commissione parlamentare per le pari opportunità; Nazik 
Işık, fondatrice dell'associazione per la solidarietà femminile; Aynur Bektaş, presidente del 
consiglio delle donne imprenditrici dell'Unione delle camere di commercio turche; Yazgülü 
Aldoğan, editorialista; Sertab Erener, artista; Gülay Aslantepe, all'epoca direttore dell'ufficio 
dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) in Turchia; Yakın Ertürk, relatore 
speciale dell'ONU sulla violenza contro le donne. Il relatore ha inoltre visitato i centri 
d'accoglienza per le donne con İlke Gökdemir, ricercatrice e volontaria del centro 
d'accoglienza Mor Çatı, e ha tenuto una serie di colloqui con le donne che sono state vittima 
della violenza domestica. Ha altresì moderato un dibattito universitario con giovani ragazze (e 
ragazzi) sul loro futuro.

Durante la sua seconda visita in Turchia, a settembre 2011, il relatore ha incontrato il ministro 
per l'Unione europea Egemen Bağıs, il ministro per la Famiglia e le politiche sociali Fatma 
Şahin, il ministro degli Interni İdris Naim Şahin, il ministro della Giustizia Sadullah Ergin, il 
ministro del Lavoro Faruk Çelik, il ministro delle Finanze Mehmet Şimsek, il ministro 
dell'Istruzione Ömer Dinçer, il presidente della commissione parlamentare per le pari 
opportunità per gli uomini e le donne Azize Sibel Gönül, il presidente della commissione 
parlamentare per l'Integrazione europea Mehmet Sayım Tekelioğlu, il presidente della 
commissione parlamentare per le Relazioni estere Volkan Bozkır, il copresidente della 
commissione parlamentare paritetica Turchia-UE Afif Demirkıran, il vicepresidente della 
commissione parlamentare per i Diritti umani Mehmet Naci Bostancı, il leader del principale 
partito di opposizione (partito repubblicano del popolo) Kemal Kılıçdaroğlu, i rappresentanti 
della confederazione dei sindacati turchi, il capo della delegazione dell'Unione europea presso 
la Turchia, l'ambasciatore Marc Pierini, il presidente dell'associazione degli industriali e degli 
imprenditori Ümit Boyner, e i rappresentanti di un'ampia gamma di organizzazioni femminili, 
riuniti in una tavola rotonda organizzata a Istanbul per ottenere spunti per la presente 
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relazione;

– un'audizione pubblica presso il Parlamento europeo con la partecipazione di Leyla 
Coşkun, all'epoca direttore generale sullo Status delle donne, Nur Ger, presidente del gruppo 
di lavoro per l'uguaglianza di genere dell'Associazione degli industriali e degli imprenditori 
turchi e con Handan Çağlayan, docente di diritti umani.

Legislazione

La relazione prende atto del fatto che un quadro legislativo sui diritti delle donne è in larga 
misura già in vigore. Il governo ha approvato leggi, decreti, documenti di strategia, piani 
d'azione nazionali e protocolli su temi importanti quali la prevenzione delle violenza contro le 
donne, la scolarizzazione delle ragazze e l'eliminazione dell'analfabetismo femminile e 
l'incremento della partecipazione femminile al mercato del lavoro. Tuttavia, fino a poco 
tempo fa, la messa in pratica di questa nuova normativa non ha raggiunto livelli soddisfacenti. 
Inoltre, l'assenza di cooperazione tra il governo turco e la società civile ha riguardato anche il 
settore dei diritti delle donne, il che risulta particolarmente deplorevole visto che 
l'uguaglianza di genere può essere raggiunta solo con un'azione coordinata di tutte le 
componenti della società. 

Il relatore ha assistito a un cambiamento positivo in queste tendenze iniziali, ossia la mancata 
attuazione della normativa e l'assenza di cooperazione. Ogni ministero competente è ora 
impegnato a realizzare progetti che conferiscono efficacia alla legislazione finalizzata al 
miglioramento del tenore di vita delle donne. Cosa ancor più importante, questi ministeri 
cooperano sui temi relativi all'uguaglianza di genere: il ministero per la Famiglia e le politiche 
sociali, di recente creazione, rappresenta il fulcro di tale cooperazione. Questo ministero, ora 
pienamente funzionante e con un bilancio proprio, ha immediatamente intrapreso una 
cooperazione strutturale con gli altri ministeri, e organizza incontri della società civile per 
decidere di concerto su temi importanti come le modalità di ristrutturazione del sistema dei 
centri d'accoglienza per le donne.

Questo cambiamento è ancora in una fase preliminare: è per questa ragione che la relazione, 
pur riconoscendone la bontà, è attenta a non dichiarare prematuramente risolte le carenze 
passate della Turchia. 

Quanto alla raccolta di migliori dati statistici, negli ultimi anni si è assistito a una serie di 
progressi; tuttavia, i dati di genere esistenti non sono coerenti e disponibili in ogni settore. 

Il recente emendamento costituzionale assicura che le azioni positive non vengano considerate 
una violazione del principio di uguaglianza; tale possibilità deve però essere messa in pratica 
attuando ulteriori normative.

Violenza contro le donne

La violenza contro le donne rappresenta uno dei problemi più pressanti in Turchia, dove due o 
tre donne vengono uccise ogni giorno dai loro mariti, fidanzati, dalle loro famiglie o dai loro 
ex mariti. L'attuale legislazione (la legge n. 4320) presenta alcune lacune, tra cui l'assenza di 
un meccanismo che consenta l'allontanamento immediato di chi ricorre alla violenza 
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domestica dalle vicinanze della vittima. Inoltre la polizia, i pubblici ministeri e i giudici non 
sono sempre sulla stessa linea quando si tratta di stabilire l'ambito di applicazione della legge 
e la sanzione da comminare a chi ha commesso violenza. È dunque fondamentale che, oltre a 
modificare la legge per introdurre vie di ricorso più immediate ed efficaci per i casi di 
violenza domestica, siano garantite un'interpretazione e un'applicazione uniformi di questa 
legge da parte di tutte le autorità coinvolte nella sua attuazione.

Il relatore, però, osserva anche un dato positivo: una consapevolezza via via maggiore della 
società turca rispetto alla violenza contro le donne. La questione viene  trattata 
quotidianamente dai giornali turchi, dai programmi televisivi e dalle diverse ONG, il che dà 
un'ulteriore spinta alle riforme del governo in questo settore. Il governo ha già riconosciuto 
l'esistenza di un problema serio, e non parla più dei casi di violenza di genere come episodi 
isolati. Nel tentativo di eliminare la violenza contro le donne, i ministeri competenti stanno 
anche formando la polizia, i giudici e i pubblici ministeri, il personale sanitario e i funzionari 
religiosi quanto al loro ruolo nella lotta contro la violenza di genere. Sia il ministero degli 
Interni sia il ministero della Famiglia e delle politiche sociali sono impegnati nella 
ristrutturazione del sistema dei centri d'accoglienza per le donne; tuttavia, vi è un estremo 
bisogno di ulteriori centri. Il governo turco non è ancora vicino all'obiettivo che si è 
prefissato: costruire un centro d'accoglienza in ogni area in cui la popolazione superi i 50 000 
abitanti. La realizzazione di tale obiettivo dovrebbe essere una priorità per il governo. I centri 
d'accoglienza esistenti dovrebbero diventare più sicuri grazie a un personale adeguatamente 
formato e ben retribuito; sarebbe altresì auspicabile offrire sistematicamente  corsi di 
formazione professionale alle donne nei centri di accoglienza, così da aiutarle a costruirsi una 
nuova vita per sé stesse e per i loro figli una volta fuori dal centro.

Sono stati istituiti numeri di assistenza telefonica per aiutare le vittime della violenza; sarebbe 
tuttavia auspicabile stanziare sufficienti risorse e procedere alla ristrutturazione necessaria, 
così che le richieste fatte a questi numeri di assistenza dopo l'orario di ufficio possano essere 
trattate immediatamente. 

Il relatore invita il governo turco ad adottare una politica di tolleranza zero rispetto alla 
violenza contro le donne. Ciò farebbe sì che la violenza contro le donne non resti impunita e 
che siano comminate sanzioni più severe ai recidivi: quando si diffonderà l'idea che chi 
commette reati di genere viene punito senza eccezioni, la violenza contro le donne non potrà 
che diminuire. 

Istruzione

Grazie alle continue e regolari campagne intraprese dal governo turco e dalle ONG, il divario 
di genere nell'istruzione primaria è stato quasi del tutto sanato. Tuttavia, tale divario è ancora 
presente nell'istruzione secondaria, e il relatore sottolinea l'importanza di concentrarsi 
sull'eliminazione di tale divario a questo livello d'istruzione. 
Quanto ai contenuti didattici, la commissione per le pari opportunità (istituita in seno al 
ministero dell'Istruzione) sta portando avanti un importante lavoro nell'identificazione del 
linguaggio e delle immagini a sfondo sessista nei libri di testo per sostituirli con un contenuto 
emancipatorio, scevro da stereotipi di genere, che insegni ai bambini l'uguaglianza di genere e 
la condivisione delle responsabilità familiari.
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Partecipazione al mercato del lavoro

Il tasso di occupazione femminile si è attestato, da qualche anno a questa parte, intorno al 
24%. Anche se, stando ai dati dell'Istituto turco di statistica, i dati recenti si avvicinano al 
30%, tale percentuale è ancora molto bassa. Il tema è stato trattato nella circolare del primo 
ministro 2010/14: tuttavia, tale documento non è stato attuato in modo da dare applicazione ai 
principi ivi contenuti. 

Il relatore ha suggerito una serie di riforme atte a incrementare la partecipazione delle donne 
al mercato del lavoro. L'istituzione di un sistema di lavoro a tempo parziale ben funzionante 
contribuirebbe grandemente all'aumento dell'occupazione femminile. Attualmente, è il datore 
di lavoro che decide chi lavora a tempo parziale, e i diritti di previdenza sociale dei lavoratori 
a tempo parziale sono quasi totalmente ignorati. 

Il relatore lamenta che i servizi generalmente considerati di pertinenza dello stato sociale 
come l'assistenza all'infanzia, agli anziani e ai disabili, in Turchia sono considerati problemi 
che riguardano esclusivamente le donne, e ciò concorre ai bassi tassi di occupazione 
femminile. È per questa ragione che la relazione invita il governo turco a stanziare risorse 
sufficienti a istituire servizi di assistenza giornaliera accessibili e a prezzi ragionevoli.

Partecipazione politica

Dopo le elezioni generali del 2011, la percentuale delle donne parlamentari nel parlamento 
turco è passata dal 9,1% al 14,3%. Nonostante si tratti di un passo nella giusta direzione, tale 
percentuale è ancora bassa. Il relatore invita pertanto a elaborare una nuova legge sui partiti 
politici e sulle elezioni che istituisca un sistema di quote obbligatorie. 
Il relatore ritiene che, sebbene le organizzazioni femminili dei partiti politici siano 
assolutamente essenziali per il successo dei rispettivi partiti, ciò non si traduce nell'esistenza 
di carriere politiche per queste donne. Ritiene dunque necessario assicurare, mediante norme 
interne ai partiti politici, una presenza delle donne a tutti i livelli dell'amministrazione dei 
partiti. 

Una prospettiva 2020 per le donne in Turchia

L'Europa ha intrapreso una trasformazione per ritornare al cammino di crescita intrapreso 
prima delle crisi e per migliorare il suo potenziale per superarla (Europa 2020); una delle 
priorità della strategia Europa 2020 è infatti una crescita inclusiva che prevede una maggiore 
partecipazione delle donne: l'Europa, per pervenire a un'economia europea competitiva entro 
il 2020, avrà bisogno di tutte le sue donne. In tal senso, il relatore invita la Turchia, in quanto 
paese candidato, a contribuire alla tematica di genere della strategia Europa 2020 
impegnandosi a raggiungere l'effettiva uguaglianza di genere, visto che tale paese si troverà 
ad affrontare sfide simili nei suoi continui sforzi finalizzati a una maggiore crescita.

Dopo aver condotto ricerche approfondite sulla situazione delle donne in Turchia e dopo aver 
intervistato diverse personalità della sfera pubblica e delle ONG, il relatore si è reso conto che 
l'unica richiesta comune a tutti gli spunti ricevuti è la necessità di un cambio di mentalità che 
possa trasformare la struttura patriarcale della società in una struttura basata sull'uguaglianza 
di genere. Ciò si rivelerebbe cruciale per porre fine alla violenza di genere, per incrementare 
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la partecipazione femminile e, in generale, per conferire alle donne maggiori poteri. Il relatore 
desidera pertanto formulare una serie di suggerimenti strumentali a tale cambio di mentalità. 

Il relatore sottolinea l'indispensabile ruolo dei mezzi di comunicazione nel propiziare tale 
cambio di mentalità, e propone che essi adottino una serie di iniziative in tal senso. Inoltre, è 
del parere che un siffatto cambiamento sia possibile anzitutto grazie a un meccanismo che
consenta l'interazione diretta tra modelli femminili e giovani ragazze sul futuro della Turchia 
e sul ruolo che le donne dovrebbero rivestire in futuro; in secondo luogo, è necessario 
coinvolgere gli uomini nel processo di trasformazione del modo di pensare. Il relatore ritiene 
che questo secondo aspetto dovrebbe essere realizzato mediante una campagna che crei una 
"alleanza dei generi", come è stato per l'alleanza di civiltà, un'iniziativa copatrocinata dal 
primo ministro turco Recep Tayyip Erdoğan.


